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Sabato 11 marzo 2000 4 LA POLITICA l’Unità

◆Un’intervista del deputato riaccende la polemica
sull’accordo segreto tra Bossi e il leader del Polo
Fabio Mussi accusa: roba da Medio Evo

◆Maroni: il nostro parlamentare non sa, si è confuso
E il Senatùr spiega ai suoi: «Il Cavaliere? Sì, era
vicino a Craxi, ma Bettino era contro i poteri forti»

LA LETTERA

Rauti scrive a l’Unità
«Non spalleggiavo la Gestapo»

«Scuola e sanità, deciderà la Padania»
Fontan (Lega) rivela i contenuti del patto con Berlusconi

A norma dell’art. 42 legge 416/81 pubblichiamo questa
lettera di rettifica dell’on. Pino Rauti in risposta ad un ar-
ticolo di Piero Sansonetti apparso sull’Unità del 26 feb-
braio scorso.

Egregio Direttore

Ci vorrebbero ben più di 30 righe per rispondere
adeguatamente a quell’incredibile concentrato di
inesattezze pubblicato contro di me il 26 febbraio
scorso.Siete risaliti alle vicende più lontane, al mio
arruolamento nella RSI. Ne fui e ne sono orgoglioso.
E non «spalleggiavo la GESTAPO»: combattevo, in di-
visa italiana e sotto bandiera italiana, per far vedere
che non tutti gli italiani saltavano sul carro del vinci-
tore. Scelta sbagliata? E chi lo dice? Lasciate fare alla
Storia e ne riparleremo. Ma, come me, diciassettenne
che sceglievo quella che era chiaramente la parte per-
dente, quella scelta fecero cinquecentomila ragazzi.
Che, come me, combatterono a viso aperto. Ci dove-
te rispetto, perché ci credevamo e rischiavamo la pel-
le. Poi mi seguite nella mia lunga vicenda politica. E
di essa vi sfugge la coerenza, il fatto che in essa ho
sempre privilegiato la fedeltà alla continuità storica e
ideale. Altri - e voi con essi, già comunisti ed ora non
si sa bene cosa - hanno abiurato e rinnegato. Io, no.
Senza nostalgismi -che non mi sono mai appartenu-
ti- ma nella convinzione che una «concezione della
vita e del mondo» non si cambia. «Ordine Nuovo»,
non aveva per simbolo «un’alfa runica e la svastica
nazista». Questa è ignoranza pura. Facemmo politica
e cultura per quattordici anni, come Centro Studi.
Nell’articolo avete confuso altre sigle, altri percorsi
politici, con quello che fu il mio. E non fummo
neanche «sciolti dai giudici sulla base della legge
Scelba»! Anche qui, ignoranza assoluta di quello che
accadde, che è consegnato alle cronache del nostro
Paese, che è sancito in alcune sentenze successive;
una soprattutto, che mi vide clamorosamente pro-
sciolto, dopo quattro anni di istruttoria. Sono dell’av-
viso che, anche – e direi, soprattutto - quando si di-
scute con un avversario politico, sia doveroso il ri-
spetto della verità. Tenendo altresì conto - se consen-
tite - dello spessore culturale dell’interlocutore, dei
molti libri che ha scritto, delle riviste e giornali che
ha diretto; del fatto che su di lui – anche ad opera di
ricercatori e scrittori di sinistra! - sono stati scritti una
buona diecina di volumi. Chiedete ai vostri parla-
mentari, quale sia stato il tipo di presenza mia al
Consiglio d’Europa prima e al Parlamento Europeo,
poi; e anche, per anni, alla Camera dei Deputati. Ci
sono state Relazioni mie, a Strasburgo, approvate an-
che da quei parlamentari; e spesso li ho «lasciati in-
dietro» su molte questioni gravi, da «Echelon», che
denunciai per primo, allo «schiavismo infantile», nel
Terzo e nel Quarto Mondo che denunciai da solo,
quando nessuno ancora ci faceva caso. A proposito di
Haider, infine. Perché non aprite un dibattito in me-
rito, invece di condannare al rogo chi -come me -
non la pensa come voi? Perché non tenete conto di
quello che hanno scritto quelli che con voi non sono
d’accordo e i cui pareri, a diecine, abbiamo pubblica-
to sul nostro quotidiano «Linea»? Poiché penso che
l’emigrazione di massa è uno sradicamento di popoli
- causato da quella devastazione del mondo che è ef-
fetto del liberalcapitalismo - trovo coerente che poi
ogni popolo - anche quello d’Europa; anche quello
d’Austria!- difenda, con quella altrui, la propria speci-
ficità.Voi la pensate diversamente? Liberi di farlo, ov-
viamente, ma consentitemi di ricordare che delle vo-
stre scelte di fondo, negli ultimi cinquant’anni,
neanche una è risultata giusta; a cominciare da quel-
la relativa al comunismo, al bolscevismo, allo stalini-
smo. Vi siete sempre e clamorosamente sbagliati.
Niente di strano che vi sbagliate anche stavolta.

Pino Rauti

L’on.Rautiricostruisceinquestaletteralapropriabiogra-
fia politica e chiede rispetto per la sua parte perché all’e-
poca di Salò «cinquecentomila ragazzi combatterono a
viso aperto e rischiarono lapelle». Rispettare l’avversario
èbuonaregola,anchenostraequindivaleancheneicon-
fronti di Rauti. Condividerne le ragioni è, soprattutto in
questo caso, impossibile. L’on. Rauti si vanta di non aver
maiabiuratoerinnegato.Bene.Sull’antifascismoneppu-
renoi. (G.C.)

ORESTE PIVETTA

MILANO Esiste o no il patto segreto tra Bossi e
Berlusconi? Nascosto nella villa di Arcore, sot-
to un tappeto, dietro un quadro? O a Pontedi-
legno? Quali penali (pecuniarie) comporte-
rebbe il tradimento? Bella politica e poveri
elettori. Nella corsa di Berlusconi, che ha pro-
messo come un generale d’altri tempi «guerra
per cielo, per mare e per terra», distribuendo
sorrisi, cravatte d’ordinanza e occhiali da mo-
tociclista, nulla sidovrebbeescludereeunpat-
to segreto per definizione si tiene segreto.
Quindi, se qualcuno s’azzarda a dire che c’è, si
smentisce, come smentiscono Bossi e, diretta-
mente con l’Unità, Roberto Maroni. Il guaio è
che un altro deputato leghista, peraltro mem-
bro della commissione affari costituzionali, il
trentinoRolandoFontan,confessacheilpatto
c’èespifferainunintervistatuttiisegreti.

Walter Veltroni, letti giornali e agenzie di
stampa,ècostrettoarifareladomanda:esisteo
no il patto segreto? «Gli elettori - spiega il lea-
der dei Ds - devono sapere chi e che cosa vota-
no. Esiste o no questo patto? Chi dice laverità,

Berlusconi ogliuominidiBossi?È lecitonutri-
remoltidubbiesareicuriosodisaperechepen-
sano Fini e Casini di queste interviste, posizio-
ni eproposte di leggealdi làdelle smentite im-
barazzatediBerlusconi».

«Roba da Medio Evo», rincara da Chieti Fa-
bioMussi, capogruppodeiDsallaCamera,che
si rivolge a Fini e agli altri partiti di centro del
Polo«perchéchiedere laveritàaBerlusconi sa-
rebbe un fatto praticamente eversivo». «Non
so se si percepisca - insiste Mussi - l’enormità
per unademocraziamodernadell’ eventualità
chesivadaadunvotoincuisichiedeilconsen-
so sulla base di un protocollo che i cittadini
nonconoscono».MedioEvo,appunto.

Che cosa ha raccontato l’incauto (?) Fontan
ai quotidiani locali del gruppo L’Espresso? In-
tanto le tappe della «devolution» previste dal
patto segreto tra il Carroccio e Forza Italia, de-
positato per sicurezza presso un notaio mila-
nese.Fontanparladi«viariformistaperlacrea-
zione della Padania» e vuole che il Nord («noi
lo chiamiamo anche Padania, che sia chiaro»)
si dia «in tantissimi settori, a cominciare dalla
scuolaedallasanità leproprie regole leproprie
leggi». L’obiettivo è quello di dar vita a un

«coordinamentofraleregionidelNordchego-
verni questo processo di devoluzione delle
competenze alla regioni. Il coordinamento lo
possonodecidereleregionistesse».

Borghezio,che l’altro ieriavevapresentatoil
disegno di legge d’iniziativa popolare sull’isti-
tuzione del parlamento del Nord, si sentirà
menosolo,anchesedevesubire i rimproveridi
Maroni, dopo quelli del capo: «Una iniziativa
inopportuna». Chiarendo Maroni al suo gior-
nale, «La Padania» che non si tratta di rinun-
ciareaunobiettivomadiscegliereun’altravia:
quella, infine,dell’accordotralevarieforzepo-
litiche. Forza Italia, An, Ccd, cioè. All’Unità,
Maroninegaripetutamentee insistentemente
qualsiasi patto: «Non c’è nulla e poi Fontan,
che è una persona seria, non entrava nella no-
stra delegazione, non ha mai assistito a un in-
contro. C’ero io in delegazione. Ci fosse stato
un qualsiasi patto segreto, lui comunque non
potrebbe saperlo. E poi ripeto: il patto non c’è.
L’unico documento tra Lega e Forza Italia è
quello presentato a Milano il 17 febbraio scor-
so, all’Hotel Michelangelo, alla manifestazio-
ne con i nostri candidati, Formigoni, Galan,
Ghigo... Fontan si è confuso. O è stato frainte-

so». Bossi, dai monti di Courmayeur, confer-
ma lui pure «la devolution democratica alla
scozzese, con la regola che, una volta date,
quelle competenze restino al Nord, garantite
dal suo parlamento, come è avvenuto in Sco-
zia». Tutto chiaro dunque, nessun segreto. Per
dirla con Maroni, «cambia il metodo». E Vel-
troni? È la condanna, secondo Bossi, dellabra-
va gente del Nord, che chiede libertà: «Una
condanna sulla base del codice Rocco, fascista
e nazionalista, nell’era della globalizzazione».
Precisazione storica di Bossi: «Berlusconi era
vicino aCraxi,maCraxieracontro ipoteri for-
ti.Berlusconiera la suaarmatelevisivacontroi
re».

Non si dà pena l’altro alleato della Lega,
GianfrancoFini, chepiùdovrebbe insospettir-
si: «L’accordo con la Lega - rassicura a Napoli -
lo abbiamo fatto in maniera convinta dopo
aver verificato che essa aveva tolto di mezzo
per sempre l’ipotesi secessionista e indipen-
dentista. Ma è evidenteche per fare in modo
chegli accordi siano intesenonsolosiglatema
anche rispettate occorre rafforzare dovunque,
alNordcomealSud,chicredenell’unitànazio-
nale...».Scoziaaparte.

E Silvio implora: fate film e canzoni per il mio New deal
Il leader del Polo e padrone di Mediaset: la cultura è tutta schierata a sinistra

Di suo, sarebbe un cuor contento: controllerebbe
«se i vasoi dei bonbon sono pieni a sufficienza»,
vedrebbe il tigì di Emilio Fede discutendo della
cena col cuoco Michele, per poi concedersi una
pennichella in poltrona con «il Giornale» sulle
gambe. E invece, vitaccia cavallina... «Sulla vita
culturale del Paese - ha denunciato agli adorna-
tiani adunati - grava, mi pare inconfutabile, una
cappa di conformismo, un conformismo di sini-
stra».

Intollerabile faccenda, che turba il principale
di Casini e Fini non meno di Baget Bozzo e del
senatore La Loggia. «Giova essere o definirsi di
sinistra per fare un film - freme Berlusconi -, en-
trare nei giornali, accedere alle cattedre universi-
tarie. C’è una sorta di maccartismo alla rove-
scia...». Fa un po’ ridere, anche se mai come il kit
elettorale, questa lamentazione emessa dall’uo-
mo che dispone di tre televisioni, una società di
produzione cinematografica, la più grande casa
editrice, giornali e riviste, qualche decina di mi-
gliaia di miliardi, oltre al conforto di Piero Vigo-
relli e all’apprezzamento quotidiano della Mus-
solini. Però bisogna lo stesso dargli una mano, a
questo Cavaliere affranto che non trova in patria
un Borges di suo gradimento o un Bertolucci da
apprezzare, un Modugno capace di far «volare!»
il popolo con lui e una novella Elsa Morante in
grado di coinvolgerlo. Metteteci poi il fatto che
tutto questo si dovrebbe moltiplicare per le varie
sottospecie accasermate nella «casa delle liber-
tà», che mica si può far contenti Fini e Casini so-
lo con una playstation, per non dire di cosa, dal
punto di vista culturale, potrebbe mai gradire
Bossi. È vero che, a uno spirito poco eletto, nella
quotidiana fatica di ammassare truppe il Cava-
liere appare come uno che bada al sodo - tipo
quel signore che pubblicò un annuncio su un

giornale: «Agricoltore trentottenne desidera cono-
scere nubile trentenne, proprietaria trattore, scopo
matrimonio. Pregasi inviare foto trattore» - ma
neanche si può ignorare la sua anima sensibile
che gli fa salire in bocca cose un po’ surreali gene-
re «un’Italia che sa amare» o dediche tipo «Con
amore, Silvio Berlusconi» (fonte: il Giornale). O
lo sospinge, seducente, verso una canzone di Tre-
net.

Ovvio, innanzi tutto vuole costruire «un’Italia
più libera» - in questa
faccenda della libertà
lui ci sguazza come i
pesci nel laghetto di
Milano 2 -, nonché
«compiutamente libe-
rale», va da sé, ma an-
che politicamente e
culturalmente corretta
dal punto di vista poli-
sta. Per esempio, ai li-
berali di «Liberal» dice
che bisogna riprendere
«l’opera di De Gasperi
e Einaudi», beh, non ci
si crede, finora nessun
libro ha rilevato il fat-
to che lui con quei due
sta come una Trinità.
Di più: fa da solo il
cattolico e laico, il democristiano e il liberale, pa-
ghi due e prendi tre. Però non si capisce: avendo i
soldi per fare tutto - romanzi e poesie, film e mu-
sica, serial e canzoni - perché non lo fa? Chi glie-
lo impedisce, Nanni Moretti? Chi gli sbarra la
via al microfono, Fiorella Mannoia? Chi gli chiu-
de l’estro poetico, Alda Merini? Chi lo assilla,
Andrea Camilleri? Potrebbe, volendo, sfornare
mille libri, cento film, ducento romanzi, figurarsi
se non si rimedia qualche poeta... Ma forse la

faccenda è più complicata dell’ammobiliamento
della «casa delle libertà», o dell’istituzione degli
ormai classici «cori azzurri» che accompagnano
tutte le sue esibizioni, per cui prima di ogni comi-
zio eccolo apparire tra una folla di coristi mentre
a bocca aperta intona «eforzaaaitaliaaaaaa...»:
un po’ poco, culturalmente parlando, ma sempre
un inizio. Comunque precisa: gli piacerebbe un
«manifesto fondato sull’amore della creatività
per l’individuo», che dunque si farà pure (anche

se di solito sono gli in-
tellettuali che, magari
con una notevole petu-
lanza, firmano appelli
ai leader politici; qui è
un leader politico che
firma l’appello agli in-
tellettuali: un bel caso
di manifesto su com-
missione...), pure due,
se serve, o tre o magari
quattro, ma poi?

«L’Italia che è ri-
spettata nel mondo per
la moda, per il calcio,
e per tante altre cose,
lo sia anche per la cul-
tura», aggiunge. Di
tutto il resto, premi
Nobel e Oscar cinema-

tografici - va a sapere che massa di illiberali, tra
Accademia di Svezia e Hollywood - Silvio non è
stato informato.

Ma il Cavaliere è sempre il Cavaliere. Così, si-
stemati poeti e registi, musici e cantori, nel resto
della sua lettera torna sul classico. A parte la li-
bertà, taratatà, disseminata per ogni capoverso e
idelamente stipata nel kit del suo candidato, c’è
il potere giudiziario, la lagna - «io, il Belzebù de-
gli anni Novanta», come Andreotti: deve essersi

montato la testa - e naturalmente i comunisti. E,
dunque, bla bla bla, «gli eredi dei comunisti, gli
sconfitti della storia, si sono atteggiati a vincito-
ri... non hanno mai celebrato una Bad Gode-
sberg», che quando sentono certe citazioni gli in-
tellettuali si eccitano immediatamente e si sento-
no parte in causa. Ma poche righe dopo, l’incredi-
bile: Silvio parla bene di qualche comunista. Ma
sono quelli di cinquant’anni fa, che avevano
«una certa nobiltà, un senso religioso della politi-
ca che poteva incutere rispetto» - strano: pure
Pannella, secondo lui, aveva un senso religioso di
qualcosa, nei giorni in cui l’accordo con i radicali
sembrava vicino - mentre su quelli di oggi, vivi e
vegeti, «chi si sentirebbe di dire questo?». Genia-
le, il Cavaliere: gli va meglio Pietro Secchia di
Walter Veltroni.

Poi butta lì, seduttore un po’ distratto, e pro-
mette che nel suo futuro governo - perché lui già
se lo vede lì, croccante e in carica, come una pun-
tata di quelli del Bagaglino - non chiamerà «pro-
fessionisti dei partiti», no, per carità, ma «com-
petenti animati da passione politica»: devono ap-
partenere a questa seconda categoria, Fini e Casi-
ni, che proprio l’altro giorno ha indicato come
suoi vice a Palazzo Chigi... E tocco finale, la leg-
ge elettorale. Lui e Fini vanno ognuno per conto
loro, sull’argomento? Candido, Silvio spiega:
«Sulla questione ora non vale la pena di accapi-
gliarsi», perché, sentite un po’, «non siamo do-
gmatici e neanche dei neofiti», mica andiamo
tanto per il sottile, neanche si trattasse di una di-
scussione sullo scudetto al Milan, stiamo mica a
spaccare il capello. E a proposito di capello: chi si
accapiglia con chi? Il Cavaliere, con il leader di
An, avrebbe qualcosa a cui afferrarsi. Ma Gian-
franco, dovesse succedere il parapiglia, a cosa si
attacca?

STEFANO DI MICHELE

SEGUE DALLA PRIMA
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